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La sorpresa del sondaggio Piepoli «Renzi favorito nella sfida a Bersani» Fra gli elettori del centro
sinistra il 35% sceglie il rottamatore, il 27 il segretario del Pd, il 20 non sceglie

 FIRENZE - Sorpresa, Matteo Renzi per la prima volta in queste primarie annunciate ma ancora senza
regole è in testa a un sondaggio. «Sono meravigliato», ammette Nicola Piepoli, direttore dell’Istituto
Piepoli, cui SkyTg24 ha commissionato la ricerca (con metodologia C.a.t.i. su un campione di cinquecento
persone ed eseguito il 3 settembre scorso). «Matteo Renzi sta sfidando nelle primarie del Partito
Democratico il segretario del partito Pierluigi Bersani. Chi dei due preferisce come guida del Partito
Democratico?», è la domanda rivolta agli intervistati (occorre tenere presente, però, che le primarie, se ci
saranno, saranno di coalizione).

 Fra gli elettori del centro sinistra il 35 per cento sceglie Renzi, il 27 Bersani, il 20 non sceglie nessuno; la
percentuale scende un po’ prendendo come base gli elettori del Pd: parità fra i due (32 per cento). Se si
prende l'elettorato per intero, Renzi è al 25 per cento e Bersani al 12. La meraviglia di Piepoli è reale:
quando ha ricevuto i dati, ieri l’altro, quasi non ci credeva. «Renzi è in pole position. Ma gli attacchi dei
dirigenti del partito di questi giorni non lo hanno né aiutato né danneggiato. Gli spostamenti non derivano
dalla conoscenza o meno di un episodio; gli spostamenti si rifanno a matrici profonde.

 Renzi parte indubbiamente favorito. E questo dato non deriva da oggi, ma da un sedimento ormai
acquisito dal sindaco di Firenze». Il metodo utilizzato, spiega Piepoli, è classico: una domanda secca, come
quelle che fa Gallup in America in questi mesi per la scelta del candidato presidente fra Obama e Romney.
Ancora presto, invece, per stabilire se il Mezzogiorno sia davvero — come sostengono i renziani — una
debolezza. I dati al momento a disposizione non permettono un’analisi geograficamente orientata. Roberto
Weber, direttore di Swg, invece, dubita dei dati del collega Piepoli e avverte: «Bisogna stare attenti a quale
tipo di platea votante assumiamo. Fare dei sondaggi sul voto di opinione restituisce il mood, il sentimento,
che è cosa ben diversa dall'effettivo comportamento elettorale. Non è detto che i due universi coincidano.
Noi quando facciamo dei sondaggi sulle primarie, facciamo una domanda molto selettiva; chiediamo se ha
votato alle primarie precedenti e a quelle precedenti ancora».

 L’elettorato delle primarie, sottolinea Weber, sta dentro quel circuito. Per questo dico che bisogna stare
attenti a perimetrare bene l'universo di riferimento: la platea delle primarie è molto selezionata. E le
vicende cui abbiamo assistito in questi anni la rendono ulteriormente selezionata; è difficile che gli
elementi di disaffezione che abbiamo visto nei confronti della politica e dei partiti non abbiano colpito
anche il Pd. Per cui, credo che se alle primarie vanno a votare due milioni e mezzo di persone è tanto.
Vede, negli altri sondaggi sulle elezioni si sono triplicati gli astenuti, e posso solo immaginare che cosa
succederà così». Il professor Renato Mannheimer, Ispo, è convinto che «Renzi non vincerà, ma potrà avere
un buon risultato. E il fatto che abbia introdotto degli elementi di divisione, sottolineando le contraddizioni
che ci sono nel partito, lo aiuterà. Nel Partito democratico ci sono tante anime, anche per quanto riguarda il
giudizio nei confronti del governo».
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